
I
l palco è enorme. La sala è buia
(anche un po' cupa). Facce nuo-
ve che si presentano e vecchie
che ritrovo. Vado a salutare la

"prima fila". Mi pare ci siano tutti...
Si inizia con l'inno di Mameli, e que-
sto mi piace: noi dell'inno non ci ver-
gogniamo. Parlano un'insegnante
di Palermo, Chiamparino, Gifuni
l'attore, Errani, un poliziotto, un
operaio ex Eutelia, Pezzopane e infi-
ne Bersani. Che la manovra faccia
schifo lo dicono tutti e lui lo ribadi-
sce con una determinazione insoli-

ta. Confesso che sono venuta a Ro-
ma con un dubbio. Perché fare una
manifestazione al chiuso? Non sa-
rebbe stato meglio trovarsi tutti in
piazza? Però via via mi convinco
che ci siamo: il Pd ha voglia ed è
capace di mettere in campo cuore
e testa, protesta e proposta. Anche
un po’ d’ironia pungente, che non
guasta. Bersani è efficace quando
va nel merito delle cose, e ci spiega
punto per punto cosa c’è da butta-
re nella manovra, e come Berlusco-
ni sta imbrogliando le carte sul ta-
volo. E’ efficace quando apre con
l'art. 1 della Costituzione. Si respi-
ra quando parla di Europa, che vo-
gliamo davvero federale e cui chie-
diamo regole, vigilanza e coordina-
mento delle politiche fiscali. Incon-
futabile la richiesta che il carico
della manovra non vada a pesare
sul lavoro, e che chi ha di più fac-
cia in proporzione la sua parte. Op-
portuna, di questi tempi, la richie-
sta che vengano messe all'asta le
frequenze liberate dal digitale e
che la Rai diventi un'azienda che
non lavora contro se stessa. Certo,
avrei voluto sentirlo, una volta, ri-
volgersi direttamente alla nostra
gente del Nord, quella a cui noi
ogni giorno proviamo a dire che la
Lega li sta prendendo in giro e che
il Pdl scodinzola dietro ubbidien-
te. Io avrei anche spiegato ai picco-
li cassettisti che il loro gruzzoletto
di azioni non sarà toccato dalla tas-
sazione delle rendite finanzia-
rie… Tutto si può fare meglio, mi
dico, ma voglio credere che questo
malconcio e maltrattato Pd sta co-
minciando a muoversi. Scrivo que-
ste righe ospite del circolo Ponte
Milvio, la vecchia sezione di Enri-
co Berlinguer. Davanti a me cam-
peggia un vecchio manifesto:
«Congresso di sezione 20-21-22
febbraio, un'altra Italia deve gover-
nare». Era il 1981. Mi si avvicina
una signora. Mi dà un biglietto con
su scritto: «Non salga sulla lancia
chi non ha paura della balena. Pen-
saci Serracchiani!». Mi dice: Mel-
ville, Moby Dick. Oggi io ho una
paura fottuta della balena.❖

A
l Palalottomatica il Pd ha
offerto la rappresentazio-
ne di una critica senza ap-
pello alla manovra di Ber-

lusconi e l’individuazione di alcune
linee politiche precise sulle quali la-
vorare nelle prossime settimane:
con l’invito a diffondere il nostro la-
voro di opposizione e di alternativa
in tutto il Paese.

È compito di ciascuno di noi usci-
re dal palazzetto romano, fin dai
prossimi giorni, rilanciando il Pd
proprio su una sfida che guarda al
futuro e alla possibilità di emergere
da una crisi economica che in Italia
è purtroppo accompagnata da una
politica di governo che l’ha prima
negata e ora la concepisce in modo
strumentale e ideologico senza of-
frire le opportune misure. Anzi,
compromettendo ancora di più un
quadro già sufficientemente compli-
cato e incerto.

Berlusconi si dimostra una volta
di più diabolico nel dividere il Pae-
se, nel mettere gli uni contro gli al-
tri, nel contrapporre Nord a Sud, al-
lontanando i problemi dalle loro so-
luzioni. Le tasche dei militanti e de-
gli elettori del Pd, svuotate come
quelle di quasi tutti i cittadini italia-
ni da Berlusconi e dal suo governo,
ora possono ospitare la Costituzio-
ne, i diritti, una diversa idea di socie-
tà e le nostre proposte dell’alternati-
va democratica, nella speranza che
nel dibattito parlamentare si possa-
no introdurre modifiche sostanzio-
se perché alle tasche degli italiani
(e alle loro speranze) si possa resti-
tuire più di qualcosa.

È il momento della generosità
del Pd, della sua capacità di metter-
si al servizio del Paese, per accom-
pagnare e difendere chi si trova an-
cora più in difficoltà. Dentro alla so-
cietà, dice Bersani, uscendo da noi
stessi. E ora tocca a noi dimostrare
di essere capaci di costruire relazio-
ni, di confrontarci e di farlo “di per-
sona, personalmente” come direb-
be un personaggio di Camilleri.
Gambe in spalla, come vuole il se-
gretario, per una grande campagna
politica d’estate. Nei luoghi simboli-

ci del fallimento di Berlusconi, attra-
verso le contraddizioni della Lega,
pensando più al coefficiente di Gini
che a quello di Fini: più alle disugua-
glianze e alle iniquità che al dibattito
nella destra, che finora non ha sortito
alcun effetto reale. Democratici e po-
polari, come le modalità che dovre-
mo trovare per dare voce a questo
modo di pensare e di concepire la po-
litica e la società, per dare un futuro a
questa Italia diversa che ha urgente
bisogno di essere rappresentata nel
migliore dei modi. Ora tocca a noi.❖
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Chi nonhapaura
della balena bianca
Pensavo che fosse un errore trovarsi al chiuso del Palasport
invece il clima è quello giusto. Una donnami da un biglietto...

DALDIARIODI...
Debora Serracchiani

E adesso fuori,
con chi ha bisogno
Berlusconi diabolico nelmettere gli uni contro gli altri
allontanandodalla soluzione i problemi del paese
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